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LE QUOTE DI ISCRIZIONE 
ALL’ASSOCIAZIONE COSCIONI

• 100 Euro (Socio ordinario)
• 200 Euro (Socio sostenitore)
• 400 Euro (Socio finanziatore)
• 590 Euro (Pacchetto iscrizioni 

alla “galassia radicale”). 

Anche per il 2013 è prevista una quota cumulativa
che consente di iscriversi a tutti i soggetti 
dell’area radicale (Partito Radicale Transnazionale,
Radicali Italiani, Associazione Luca Coscioni, 
Nessuno Tocchi Caino, Anticlericale.net, Esperanto
Radicala Asocio, Non c’è pace senza giustizia,
Certi Diritti).

• È possibile iscriversi a rate. 
• Contatta il 0668979286 per sapere come.

LE MODALITÀ DI PAGAMENTO
• Online con Carta di credito:
• Attraverso Banca Sella, lo standard di sicurezza 

più elevato per l’invio di informazioni sensibili
attraverso la rete Internet.

• Con bonifico bancario: intestato a 
Associazione Luca Coscioni
presso la Banca di Credito Cooperativo 
di Roma ag. 21 Roma
IBAN: IT79E0832703221000000002549
BIC: ROMAITRR

• Con conto corrente postale: n. 41025677 
intestato a “Associazione Luca Coscioni”
Via di Torre Argentina, 76 – 00186, Roma

www.associazionelucacoscioni.it/contributo

Margherita Hack (1922-2013)

Ricordiamo l’astrofisica fiorentina, em-
blema dell’eccelenza italiana nel mon-
do, recentemente scomparsa. 
Anche lei aveva espresso il proprio
appoggio alla proposta di legge di ini-
ziativa popolare promossa dall’Asso-
ciazione Luca Coscioni:
“La vita è nostra e dobbiamo essere
liberi di disporne come crediamo”. 
Margherita Hack ha sostenuto e rilan-
ciato la campagna EutanaSia Legale e
la proposta di legge su ‘Rifiuto dei trat-
tamenti sanitari e liceità dell’eutanasia’.

“Una legge di grande civiltà alla quale
mi auguro si arrivi anche in Italia”.
La campagna, promossa dall’Associa-
zione Luca Coscioni con l’adesione
di Radicali Italiani, Unione degli Atei
e degli Agnostici Razionalisti (Uaar),
Exit Italia e Amici di Eleonora Onlus, si
pone l’obiettivo finale di dotare il no-
stro Paese di una legge che garantisca
la libertà e l’autodeterminazione in ma-
teria di fine vita.

Qualsiasi informazione sulla raccolta firme e
sulla partecipazione attiva alla campagna è
reperibile al sito www.eutanasialegale.it.
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ANTONIUS: 

«Tu giochi a scacchi, non è vero?».
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Un anno fa abbiamo proposto in questa

stessa rubrica l’intervista con il sociologo

Khaled Fouad Allam, cercando di fare il

punto su quell’insieme di fenomeni ed

eventi ribattezzati dai mezzi di informazio-

ne “primavera araba” (Fouad Allam ha pub-

blicato di recente Avere vent’anni a Tunisi

e al Cairo. Per una lettura delle rivoluzioni

arabe). Da allora l’Egitto fatica a trovare

uno sbocco stabile, ma anche gli altri paesi

dell’area sono scossi da convulsioni politi-

che complesse e difficili da decifrare. Sono

processi tutt’altro che uniformi, anzi, si

manifesta con sempre maggiore chiarezza il

costante e ulteriore differenziarsi dei pro-

cessi politici. 

Con le rivolte di piazza Taksim la rivendi-

cazione di maggiore democrazia ha ad-

dirittura oltrepassato i confini del mondo

arabo toccando la punta più orientale del-

l’Europa. Non è forse casuale, a questo pro-

posito, che il presidente turco Recep Tayyip

Erdogan abbia condannato quanto avvenu-

to in Egitto, dichiarando che nessuno ha il

diritto di destituire un presidente democrati-

camente eletto, e aggiungendo, tra l’altro,

che Unione e Parlamento europeo vengono

meno ai propri valori non osando chiamare

‘colpo di stato’ quanto successo in Egitto. 

D’altra parte come non leggere nelle mani-

festazioni di piazza Tahrir, che hanno in qual-

che misura provocato la destituzione del pre-

sidente Morsi per mano dei militari, la

conferma di quanto detto un anno fa dal pro-

fessor Fouad Allam, ossia che i movimenti

che hanno promosso la lotta per la democra-

zia partendo dalla piazza probabilmente non

sarebbero stati sufficientemente strutturati e

coesi per dare vita a una leadership. 

Se da una parte la destituzione dei Fratel-

li Musulmani può essere letta come la fine

del loro tentativo di egemonizzare il movi-

mento di rivolta popolare, dall’altra il gol-

pe conferma che i militari sono ancora i veri

detentori del potere in Egitto. Partendo da

queste premesse abbiamo voluto riparlare

con il professore Allam, per provare a

riflettere sugli avvenimenti in corso in Egit-

to e nel mondo arabo.

Secondo lei, quello che è successo in
Egitto è un semplice colpo di stato che si
nasconde “dietro la piazza” o una natura-
le conseguenza delle manifestazioni di
popolo?

È sempre limitativo cercare di definire ciò

che è successo attraverso queste due cate-

gorie o letture: colpo di stato o rivoluzione.

Direi che ci troviamo di fronte a un evento

che è il frutto o l’esito della storia. Rispon-

de in qualche modo alla storia dell’Egitto e

alle sue contraddizioni, oltre che alla storia

del mondo arabo. Mi sembra evidente che

ogni qual volta interviene l’esercito, si deb-

ba porre il problema della legittimità e del-

la legalità. Però anche questo intervento va

contestualizzato. Non c’è dubbio che il

presidente Morsi è stato eletto democrati-

camente con il 51% dei voti. Però, alla pro-

va dei fatti, dopo più di anno, la crisi eco-

nomico-sociale ha scatenato nuove rivolte

di piazza. Il popolo, che è il nuovo vero

soggetto politico nel mondo arabo, si è

ribellato e ha chiesto le dimissioni del pre-

sidente. Morsi non ha voluto darle e le con-

seguenze le abbiamo viste, anzi le stiamo

vedendo ancora in queste ore. Con questo

non intendo sottovalutare la questione del-

la legittimità dell’intervento dell’esercito. 

Lei ritiene che il popolo sia il vero sog-
getto politico nel mondo arabo? 
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È il nuovo soggetto. Si noti la diversa ter-

minologia che si usa oggi – ora si parla di

popolo, mentre un tempo si parlava di mas-

sa – e che è molto importante per capire

l’evoluzione della società. Fino all’inizio

degli anni Novanta non si parlava del popo-

lo in relazione al mondo arabo, si parlava di

masse, masse arabe. Le masse sono una real-

tà anonima, indistinta. Il popolo, invece, ha

una sua connotazione politica. Il popolo

diventa un soggetto decisivo e influente nel-

la storia di una nazione. Forse è questa la

novità principale se prendiamo in esame l’in-

sieme delle rivolte della “primavera araba”. 

La democrazia può essere imposta nel
mondo arabo con le armi e più concreta-
mente possono i militari essere garanti di
una transizione del paese verso la demo-
crazia?

In realtà popolo e militari sono due ter-

mini quasi contraddittori. I militari che

intervengono nel processo democratico

sono sempre un problema. E questo vale

sia per l’Egitto che per qualsiasi altro pae-

se. Prendiamo un altro paese arabo, la

Tunisia. L’esercito non si è mai intromesso,

è rimasto sempre fuori dalle questioni isti-

tuzionali. Non ha partecipato alla costru-

zione democratica del paese ma non vi si è

nemmeno opposto. Mentre in Egitto, per

storia e tradizione, e per le difficoltà legate

alla costruzione dello spazio democratico,

l’esercito è interventista. Le ragioni sono

molteplici e diverse. Va detto, innanzitutto,

che le élites politiche egiziane sono sempre

state militari. Fin dagli anni Cinquanta, dal-

l’epoca di Nasser. È per il ruolo socioeco-

nomico che l’esercito riveste. Una famiglia

su quattro ha un membro che è parte del-

l’esercito. L’esercito è praticamente un’im-

presa che dà lavoro a un’infinità di persone

in un paese che è relativamente povero.

Tutto questo spiega il ruolo preponderante

dell’esercito. 

L’intervento dell’esercito si spiega anche

con ragioni di altra natura, nello specifico

di sicurezza. Infatti durante le manifesta-

zioni si erano create le condizioni per uno

scontro frontale tra chi sostiene Morsi e chi

vi si oppone. Un rischio di quasi guerra

civile. Rischio che è tuttora presente e che

l’esercito ha preferito fronteggiare assu-

mendo il potere.

Il partito dei Fratelli Musulmani ha anco-
ra molti sostenitori. Tenendo presente
questo fatto quale ruolo politico potrebbe
avere in futuro?

Credo che l’unica soluzione per avviare

una fase di transizione pacifica e che porti

a nuove elezioni democratiche è quella di

costruire qualcosa che assomigli a una coa-

lizione. Anche se non si è d’accordo con

l’ideologia dei Fratelli Musulmani, tuttavia

il loro movimento rappresenta un segmen-

to significativo della società egiziana. Non

si può sottovalutare questa realtà. Ed è un

limite di alcune forze liberali quello di non

essere riuscito a individuare un canale di

dialogo con le forze politico-religiose.

Escludere dal gioco politico una forza così

significativa sul piano numerico spezza un

equilibrio politico, crea condizioni di insta-

bilità. C’è chi pensa che la caduta di Morsi

e l’intervento dell’esercito rappresentino la

fine del movimento dei Fratelli Musulma-

ni. Io credo che bisogna essere cauti su

questo. Credo piuttosto in una crisi profon-

da della leadership politica dei Fratelli

Musulmani legata alla problematicità della

costruzione di un processo democratico. È

ovvio che ci sia un problema a far convive-

re una concezione etica dello Stato con le

procedure proprie della democrazia. Sia in

Egitto che negli altri paesi arabi. È fisiolo-

gico. Un regime democratico presuppone

la consapevolezza della pluralità dei punti

di vista, e impone la coscienza in tutti i sog-

getti politici del diritto all’esistenza delle

CINZIA VANNELLI
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minoranze. Tutto questo è difficile da

accettare per una forza politica come quel-

la dei Fratelli Musulmani che ha una visio-

ne totalitaria della società, senza contraddi-

zioni, omogenea. 

Quello che succede in Egitto da più di un
anno sembra indicare la mancanza della
consapevolezza della necessità di collabo-
razione tra le varie e diverse forze politiche
e sociali. Però, l’attitudine democratica si
acquista solo praticando la democrazia.
Secondo lei quale è la possibile via d’uscita
da questo circolo vizioso?

La democrazia non si esaurisce nelle elezio-

ni e nelle istituzioni (parlamento, corte costi-

tuzionale e altro). La democrazia è un’espe-

rienza che si realizza nella storia, richiede un

processo, e forse questi avvenimenti sono

semplicemente parte di questo processo

complesso e doloroso. Gli organismi sociali

sono come organismi umani. Queste convul-

sioni politiche somigliano al passaggio di un

individuo dall’adolescenza all’età adulta.

Questa fase impone delle enormi contraddi-

zioni, e violenze. Tutto sta nella capacità di

creare dialogo tra le diverse parti della socie-

tà in modo che le contraddizioni non esplo-

dano in modo violento, ma si esprimano

attraverso una dialettica, capace di dare vita

a una riflessione che contenga l’accettazione

della diversità. L’errore dei liberali è quello di

ignorare tanta parte della società e contem-

poraneamente di trascurare il fatto che il

40% degli egiziani è analfabeta. L’immagina-

rio politico di questo quaranta per cento del-

la popolazione funziona con categorie perlo-

più mitiche e si accende con slogan che

richiamano la loro educazione religiosa.

Insomma, l’Egitto non si esaurisce nella capi-

tale, nel Cairo, nella borghesia cittadina e

nelle sue élites. C’è anche la campagna con i

piccolissimi villaggi e con il suo preoccupan-

te tasso di analfabetismo.

Un anno fa Lei lamentava la mancata
nascita di un’altra cultura, una cultura
democratica. Dopo un anno è cambiato
qualcosa? 

Non si crea per decreto la cultura demo-

cratica. La democrazia non si incarna solo

nelle istituzioni, ma anche negli stili di vita.

Gli stili di vita si consolidano attraverso

cambiamenti sociali e culturali. Senza que-

sto la democrazia è solo un trompe-l’oeil,

un’illusione ottica.

Però assistiamo a un popolo soprattutto
urbano che continua a scendere in piazza.

Per me questo è positivo. La grande novi-

tà delle rivoluzioni arabe è proprio questa, il

popolo. Come la rivoluzione francese del

1789 segnò la nascita del popolo in Francia,

così le rivoluzioni arabe rappresentano la

nascita del popolo nei paesi del Maghreb. 
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Cinzia è affetta da miopatia con-
genita “central core” tubolare.

“Pochi giorni fa ho compiuto 52
anni, sinceramente non me li sen-
to... se non fosse lo stato fisico a
ricordarmelo. Dicevo sempre al
mio compagno (12 anni più gran-
de di me): è come se avessi la tua

età, perché fisicamente invecchie-
rò prima.
Mi ritengo una persona soprattutto
sincera ed onesta, piuttosto solitaria,
la mia natura è tranquilla, un’intelli-
genza comune. Ormai le mie gior-
nate sono così composte: colazio-
ne molto presto, alle 4, alle 6 non ho
un orario fisso; resto a letto circa

un’ora e mezzo per smaltire un po’
di ossigeno poi chiamo la signora
che mi assiste per farmi alzare. 

Così inizia la giornata, dico alla
signora fai questo o fai quello. Per
l’ora del pranzo mi sento abba-
stanza limpida con la testa ed allo-
ra vorrei fare tante cose, ma troppe

CAROLE
KING

So far away
Doesn’t anybody stay 
in one place anymore

It would be so fine to see
your face at my door
Doesn’t help to know 
you’re just time away

SO FAR AWAY

SOUNDTRACK



In passato nei paesi arabi le masse veniva-

no strumentalizzate sia dalla destra conser-

vatrice che dalla sinistra rivoluzionaria. Ora

invece il popolo sta diventando un vero sog-

getto politico. Può fare e disfare. Eleggere o

cacciare “il principe”. Questa è una grande

novità. Piazza Tahrir è ormai un simbolo che

fa tremare il potere politico dell’area. Non

c’è molta differenza, anche se non è intera-

mente assimilabile, con quel che è successo

con il crollo del Muro di Berlino. È stato il

popolo di Berlino est che ha preso in mano

i picconi e ha cominciato ad abbattere il

muro. Lo stesso sta avvenendo in Egitto. 

Quale è il ruolo dell’esercito?

È una domanda complicata. L’esercito e i

Fratelli Musulmani in realtà si conoscono

benissimo, tanto che non escludo siano in

corso dei negoziati segreti tra queste due for-

ze. Il loro rapporto non nasce con Piazza

Tahrir, ma comincia già con Nasser, che ave-

va cercato di strumentalizzarli, anche se poi

alla fine manderà in esilio la famiglia del fon-

datore della fratellanza musulmana. C’è un

rapporto antico. È ovvio che i Fratelli Musul-

mani reagiranno, ma non è detto che sarà una

reazione che porterà a uno scontro definitivo. 

A Tunisi è al potere un partito molto vici-
no ai Fratelli Musulmani. Che conseguenze
avrà la destituzione di Morsi in quel paese?

Il partito al governo in Tunisia è in qual-

che modo figlio dei Fratelli Musulmani. Ha

più o meno lo stesso armamentario ideolo-

gico. La differenza è che il movimento dei

Fratelli Musulmani conserva la struttura di

una società segreta mentre il partito islami-

co tunisino è un partito più convenzionale

con uno statuto pubblico. 

Sicuramente la vicenda egiziana avrà

un’influenza, ma non tanto sulle istituzio-

ni, quanto sull’islam politico nel mondo

arabo. La breve esperienza dei Fratelli

Musulmani al potere in Egitto ha dimostra-

to che c’è un problema di fondo tra fratel-

lanza islamica e democrazia legato al fatto

che la democrazia si basa sull’eguaglianza.

La fratellanza islamica si scontra con tutte

le problematiche legate al valore del-

l’eguaglianza. Per esempio, nel rapporto

uomo-donna, o tra credenti e atei, nel rap-

porto tra maggioranze religiose e mino-

ranze religiose ed etniche. L’esperienza

democratica ha fatto esplodere tutte que-

ste contraddizioni, producendo la crisi

dell’islam politico. I Fratelli Musulmani

hanno dovuto fare i conti con il mondo

moderno in cui non tutti la pensano come

loro. La grande questione è scoprire se, dal-

la Tunisia all’Egitto e al Marocco,  l’Islam

politico sarà in grado diventare quello che

è diventato negli anni Cinquanta in Euro-

pa il cattolicesimo politico. Questo non

avverrà attraverso processi parlamentari

bensì grazie a una profonda riflessione

politica. 

Secondo Lei qual è il ruolo della Turchia
nel mondo arabo e come commenta le di-
chiarazioni del Premier turco sugli avveni-
menti egiziani? 

La Turchia ha una posizione delicata.

L’esperienza di Erdogan, nonostante gli

ultimi avvenimenti, ha avuto il merito di

affrontare una grande questione che si sot-

tovaluta in Europa, quella della relazione

tra Oriente e Occidente. Erdogan ha dimo-

strato che è possibile coniugare Islam e

democrazia. Una chiusura turca in questo

senso è pericolosa per tutto il mondo ara-

bo perché porterà alla radicalizzazione di

frange importanti della popolazione oppu-

re alla paralisi un’esperienza virtuosa che

invece dovrebbe proseguire. 
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volte ormai devo coricarmi. E quando
mi rialzo, sto peggio di prima.

Dalla scienza mi aspetto che faccia
presto ad andare avanti per gli altri,
per me non mi aspetto nulla.
Dalla politica mi aspetto minimo che si
faccia in modo di rispettare la costitu-
zione.

Forse sarò banale ma le cose più
importanti per me sono gli affetti. Per
adesso è il mio cagnolino, Ninetto, a
darmi felicità... mi segue comunque.

Ho sempre amato la vita, mi guardavo
allo specchio e mi dicevo: ma chi è
questa bella ragazza! e non ho mai
pensato vorrei essere come… no, mai.



FOUAD ALLAM



Molti si illudono di poter cancellare

l’islam politico, ma non si può eliminare

l’Islam, è una delle forme in cui la società si

struttura. La Turchia ha una funzione fon-

damentale. Non a caso Erdogan è andato di

recente in visita nei paesi del Maghreb. Per

i giovani arabi che credono nell’islam poli-

tico la Turchia è un modello. Per questo

occorrerebbe che la Turchia non si chiuda.

La posizione di Erdogan sugli ultimi

avvenimenti egiziani è un errore. Come è

stato un errore quello degli Stati Uniti che

hanno appoggiato la fratellanza musulma-

na ciecamente, senza provare ad avviare

negoziati o a far esplodere contraddizioni

all’interno del movimento.

Le proteste di piazza Taksim possono
essere lette come proseguimento della
cosiddetta “primavera araba” o sono piut-
tosto assimilabili a quelle che hanno avuto
luogo negli Stati Uniti e in Europa, cioè
simili alle proteste degli indignados e del
movimento occupy?

Non si possono paragonare le proteste

di Piazza Taksim con la rivolta di Piazza

Tahrir. In Turchia esiste una cosa in più

che nel mondo arabo è presente, ma in

forma marginale, ed è l’esperienza della

secolarizzazione. Il problema non è la lai-

cità nell’Islam politico, ma la secolarizza-

zione. Perché la secolarizzazione implica

la soggettivizzazione dello spazio religio-

so davanti alle altre istanze politiche e cul-

turali. C’è una grande parte della società

turca che è secolarizzata, tanto che a

Istambul si può essere omosessuali e cre-

denti, turchi e atei, in altre parole ci tro-

viamo di fronte alla relativizzazione del

fenomeno religioso. 

Piazza Taksim è effettivamente più simile

ai movimenti di protesta europei. Anche se

il paragone non mi convince del tutto. Non

c’è dubbio che queste proteste in Turchia

sono fisiologiche nell’evoluzione della socie-

tà turca di questi ultimi trent’anni. Dobbia-

mo considerare anche quello che è successo

a livello culturale in Turchia: registi, scritto-

ri e artisti turchi hanno contribuito alla evo-

luzione della società turca.

Quanto è avanzato il processo di secola-
rizzazione in Egitto?

È avanzato solo tra le élites, ma non nel-

l’insieme della società. La secolarizzazione

in Egitto rimane un fenomeno marginale.

La secolarizzazione richiede tempo, e in

qualche modo delle rotture, lo scatenarsi di

contraddizioni e dei conflitti. Sono passag-

gi necessari, anche se brutali.

In generale, che giudizio darebbe oggi
sullo stato della democrazia nei paesi in
cui ha avuto luogo la cosiddetta “primave-
ra araba”? 

Quel mondo è entrato in un ciclo inedito

della propria storia. È nato un nuovo sog-

getto, il popolo. Sarà il fattore determinan-

te di una nuova dinamica politica. Ci saran-

no resistenze, ma niente sarà più come

prima. Nessuno aveva previsto la caduta

così repentina di Morsi. Ciò è stato possi-

bile per l’emergere sempre più virulento

del popolo come soggetto politico. 

Come giudica sul lungo periodo le pro-
spettive di un Egitto democratico?

Complesse, perché c’è anche l’aspetto

regionale e geopolitico da non sottovalutare.

C’è il pericolo di uno scontro frontale tra le

diverse forze in campo. Molto dipende dal-

la capacità dell’esercito di creare le condizio-

ni per una transizione veloce, verso nuove

elezioni. È la condizione per rimettere la sto-

ria nel suo alveo naturale.

CINZIA

foto mmaarriiaa  ppaammiinnii
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Ho amato la vita in tutti i suoi aspet-
ti ed ho goduto nell’essere riuscita
a condurre una vita come tutte le
donne: il lavoro, la casa, un uomo
con tutto ciò che comporta. Ora,
se va bene, ho 3 ore di autonomia
mentale e forse 2 fisica. Ed allora
è cambiato TUTTO! Quella che
conduco ora non è vita.

///
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Le rivelazioni sullo spionaggio siste-
matico della Agenzia Nazionale per
la Sicurezza statunitense hanno fatto
infuriare molti europei. Con ottime
ragioni. È l’occasione giusta per fare
chiarezza anche su ciò che accade in
Europa: su quanto (non) sappiamo
sui nostri sistemi di spionaggio, ad
esempio quello francese rivelato dal
quotidiano Le Monde; e su quanto
l’Europa (non) ha fatto per impedire
che la riservatezza dei dati personali
fosse travolta dalla rivoluzione digi-
tale. La storia della euro-resa sulla
privacy riserva qualche sorpresa an-
che sul piano dei protagonisti, consi-
derato che le parole più dure contro
gli USA sono arrivate dal Presidente
socialista del Parlamento europeo,
Martin Schulz.

Era l’11 luglio 2001 quando la Com-

missione libertà pubbliche del Parla-

mento europeo approvò il testo – del

quale ero Relatore – della Direttiva sulla

privacy nelle comunicazioni elettroniche

così modificato: “gli Stati Membri pos-

sono adottare misure legislative che limi-

tano i diritti e gli obblighi (...) sulla con-

fidenzialità dei dati sul traffico e sulla

localizzazione delle comunicazioni della

presente (...), qualora tale restrizione co-

stituisca una misura limitata nel tempo,

necessaria, appropriata, proporzionata

nel contesto di una società democratica,

allo scopo di salvaguardare la sicurezza

dello Stato, la difesa, la pubblica sicu-

rezza, e per la prevenzione, ricerca,

accertamento e perseguimento dei reati

e l’uso non autorizzato di un sistema di

comunicazione elettronica (...). Queste

misure devono essere eccezionali, basa-

te su una legge specifica conoscibile dai

cittadini, essere autorizzate dall'autorità

giudiziaria o da quella competente e

comunque per casi individuali. Secondo

la Convenzione Europea sui Diritti

Umani e la giurisprudenza della Corte

dei Diritti Umani, qualunque forma di

sorveglianza elettronica generalizzata,

su ampia scala o esplorativa è proibita”. 

Poi arrivò l’11 settembre 2001, con la

conseguente emergenza anti-terrori-

smo, velocemente trasformata in emer-

genzialismo dagli effetti permanenti

sulle legislazioni nazionali, non soltanto

negli USA. Quando la Direttiva ripassò

per il voto finale del Parlamento euro-

peo, il 30 maggio 2002, un emendamento

“bipartisan” presentato da Ana Palacio

(Popolari europei, Spagna) e Elena

Paciotti (Socialisti europei, Italia) su

richiesta di alcuni Governi UE cancel-

lò il divieto di sorveglianza generalizza-

ta e il riferimento alla Convenzione

europea dei Diritti umani, sostituendo-

li con l’autorizzazione esplicita, a certe

condizioni, della “data retention” (con-

servazione dei dati delle comunicazio-

ni elettroniche). Tra le fila del Partito

Socialista Europeo sedeva lo stesso

Martin Schulz, ma anche l’italiano

Claudio Fava, che oggi critica dura-

mente il comportamento della Ministra

Bonino, a suo avviso non sufficiente-

mente anti-americana sul Datagate.

Dopo quel voto, mi dimisi da Relatore

del provvedimento. Era evidente già

allora che se gli Stati nazionali non

sono disposti a impedire la raccolta dei

dati sulle comunicazioni elettroniche,

magari solo a fini commerciali, non esi-

ste alcun modo per impedire che poi

quegli stessi dati siano utilizzati da ser-

vizi segreti e autorità di sicurezza.

Infatti, pochi giorni dopo, una nuova

legge per la conservazione dei dati per-

sonali fu approvata dal Parlamento

spagnolo e la Presidenza della UE chie-

se “che in tempi molto brevi siano sta-

bilite regole vincolanti sul ravvicina-

mento delle legislazioni nazionali

sull’obbligo da parte dei fornitori d'ac-

cesso ai servizi di telecomunicazione di

conservare le informazioni riguardanti

le telecomunicazioni”.

text
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Le cosiddette democrazie non si sono

attrezzate per tempo a stabilire limiti

contro gli abusi di Stato ai danni della

riservatezza personale. Rispetto a dieci

anni fa le nuove tecnologie consegnano

al potere – formale o informale, pubbli-

co o privato, democratico o totalitario

che sia – strumenti di una pervasività ed

efficacia senza precedenti. Basti pensare

ai droni, con i quali sono eseguite su lar-

ga scala condanne a morte extraterrito-

riali, e che fungono anche da sistemi di

sorveglianza generalizzata e spionaggio

(industriale e non). Anche in questo

caso gli USA sono apripista, sia nella

pratica che nei tentativi di opposizione

e resistenza, come con l’ostruzionismo

parlamentare del repubblicano liberta-

rio Ron Paul. Ma la questione è di por-

tata globale.

È in atto una vera e propria escalation

tecnocratica rispetto alla quale l’unica

opposizione e resistenza efficace viene

per ora portata avanti dal mondo degli

“hacker” e dagli attivisti dei diritti civili

in campo informatico e telematico.

Sarebbe però ingenuo affidare a sogget-

ti e organizzazioni debolissimi, poco

finanziati, diversissimi per natura e

obiettivi, una funzione salvifica e di sur-

roga di garanzie civili e legali che si sfal-

dano. Ancora non esiste, infatti, né negli

USA né in Europa, un tentativo di

opposizione fondata sullo Stato di dirit-

to democratico, e dunque su regole cer-

te e accessibili al pubblico da far appli-

care in modo rigoroso. Prevale invece

l’opposto: il principio della “ragion di

Stato” – chiaramente evocato da Pan-

nella a partire dalla vicenda del manca-

to esilio di Saddam per accelerare la

guerra in Iraq, e del segreto posto sulla

vicenda – in base al quale le “democra-

zie reali” si pongono al di sopra della

legge, del diritto alla verità e conoscen-

za da parte del cittadino.

Dalle vicende Wikileaks e Datagate,

emerge una “ragion di stato” diversa da

quella di tipo “classico”, nazionale. Nel

nuovo modello, diplomazie, agenzie, ser-

vizi e grandi aziende di informatica ope-

rano nel contesto di una complicità di

fatto, dove i dati di tutti gli esseri umani

che interagiscono per via elettronica

vengono intercettati, memorizzati, scam-

biati ed utilizzati per fini di sicurezza,

politici e commerciali che spaziano dal

lecito al completamente illegale. Questo

gioco, che vede Stati rivali agire in siner-

gia contro i diritti dei propri ed altrui cit-

tadini, si alimenta perché tutti, in misu-

ra e modi diversi, hanno qualcosa da

guadagnare dall'intercettazione di quan-

ti più dati possibile. Stati e aziende chiu-

dono reciprocamente quanti più occhi

possibili aggirando leggi nazionali, costi-

tuzioni, carte dei diritti in tema di priva-

cy, diritti civili e le libertà conquistate

negli ultimi due secoli di storia della

democrazia occidentale. E ci riescono,

come è stato dimostrato da Assange e

Snowden. 

È quindi sbagliato leggere la realtà

attraverso le lenti dell'antiamericani-

smo, tanto quanto è illusorio pensare

che le “democrazie occidentali” siano

immuni da rischi anche mortali, e che

l'erosione di garanzie sulle libertà fon-

damentali sia solo un incidente di per-

corso marginale e facilmente reversibile.

E, considerato che i veli sono stati alza-

ti da piccolissime organizzazioni o da

individui che hanno compiuto azioni

non di spionaggio “a vantaggio di qual-

cuno” ma di trasparenza “a vantaggio di

tutta la società civile”, visto che tutto è

iniziato dal basso, è indispensabile sup-

portare chi - come ad esempio la france-

se “Quadrature du Net”, l’italiana

“Centro HERMES per la trasparenza ed

i diritti civili digitali” e l’americana

“Electronic Frontier Foundation” – nel-

l'ambito dei diritti civili digitali da anni

si muove in questa direzione.

Per colmare il baratro apertosi tra

scienza e democrazia, tra tecnologia e

diritto, serve una riconsiderazione empi-

rica e non ideologica di leggi e politiche,

e servono iniziative nonviolente digitali,

al fine di mantenere una società aperta,

nella quale non esistano poteri incon-

trollabili, né politicamente né tecnologi-

camente.

[1] http://www.laquadrature.net/

[2] http://logioshermes.org/

[3] https://www.eff.org/

///
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L’autrice canadese Helen Humphreys,
celebre soprattutto per il suo Cani sel-
vaggi (tra pochi mesi inizieranno in
Canada le riprese del film tratto dal ro-
manzo), affronta nel memoir NNoottttuurrnnoo
(edito da Playground nel 2013) l’accom-
pagnamento alla morte del giovane fra-
tello Martin, un pianista di talento cui è
stato diagnosticato un tumore. Riper-
correndo l’infanzia e la giovinezza tra-
scorsi fianco a fianco, nel segno dell’ar-
te, Helen Humphreys arriva al racconto
toccante degli ultimi mesi del fratello:
dalla drammatica e brutale diagnosi, ai
ricoveri ripetuti, alle sofferenze patite e
infine alla morte. Un percorso nel quale
l’autrice incontrerà dottori e infermiere
pietosi, che l’aiuteranno nel prendere
progressivamente coscienza dello spe-
gnersi della vita del fratello, rinunciando
ad inutili accanimenti.

30.

Quando ripenso alla tua morte sono anco-
ra turbata dal rapido precipitare degli
eventi, dalla corsa contro il tempo per abi-
tuarsi ai cambiamenti definitivi che erano
in atto.

A fine luglio era arrivata la diagnosi di
cancro al pancreas non operabile, allo sta-
dio 4B, con metastasi già diffuse al fegato.
I tuoi sintomi precedenti erano stati mal di
schiena e reflusso gastrico durante i pasti.
Il primo medico con cui avevi parlato ti ha
prescritto dei miorilassanti, senza neanche
pensare di farti fare una TAC dato che eri
sano come un pesce. Quando hai deciso di
consultare un secondo medico ci eravamo

tutti convinti che avessi un'ulcera, dato che
ne avevi avuta una da bambino e di tanto in
tanto lo stomaco ti dava ancora qualche
problema quando mangiavi.

All’inizio di settembre hai cominciato la
chemio, nella speranza che riducesse il
tumore nel pancreas e attutisse il dolore, e
che riuscisse a darti qualche mese di vita in
più. La tua diagnosi iniziale era stata da tre
a sei mesi di vita, ma c’era la possibilità che
arrivassi a un anno o due.

Alla fine di settembre ti sei ricoverato per
un fine settimana a Toronto a causa di un
blocco intestinale. Ti hanno dato dosi di
morfina per distendere le viscere, e hanno

provato a reidratarti perché continuavi a
rifiutarti di bere acqua ed eri gravemente
disidratato.

Alla fine di ottobre la malattia ti aveva
dato un po’ di tregua e stavi un po’ meglio,
così siamo andati a New York per qualche
giorno.

Alla fine di novembre, dopo il primo ciclo
di chemio, sei tornato a vivere a Vancouver.
Il ventidue novembre ti hanno dovuto rico-
verare di nuovo. Il tre dicembre sei morto.
Il dieci c’è stato il tuo funerale.

In ogni fase della malattia è stato faticoso
per te adattarti ai cambiamenti che ti si impo-
nevano, e noi dal canto nostro riuscivamo a

stento ad adattarci a te. Camminavamo su un
terreno scivoloso. A volte la situazione resta-
va stabile per qualche giorno, per poi cam-
biare all’improvviso, e ci trovavamo davanti
uno scenario del tutto nuovo. Una volta mi
hai detto che il cancro era come un animale
selvatico che ti mangiava dall’interno.

Anche i medici che ti avevano in cura usa-
vano spesso metafore per descrivere la tua
situazione, e ho capito che ne facevano uso
per evitare di essere troppo diretti, forse
anche per non essere travolti dal dolore cie-
co dei pazienti. Una metafora è un’astrazio-
ne dell’esperienza. È meno cruda. È una
storia, un’immagine, qualcosa su cui ci si
può concentrare senza pensare al reale
significato.

Il dottore che ha pronunciato la prima dia-
gnosi dopo la TAC aveva detto, Il cavallo è
uscito dal recinto. Tu hai ribattuto, E cosa si-
gnifica esattamente? ma lui si è limitato a
ripetere la frase, non avendo il coraggio di
dire Lei sta morendo. Non c’è speranza. Le
restano forse pochi mesi. Può provare con la
chemio per ridurre i sintomi ma la prognosi
non cambierà. Ma una cosa l’ha detta, Do-
vrebbe dare una sistemata ai suoi affari.

L’algologa dell’ospedale in cui ti sei ricove-
rato a fine settembre ha detto che c'è una
differenza sostanziale tra morire anziani e
nel fiore degli anni. Da anziani si passa al
setaccio la propria vita, si rallenta natural-
mente. Ma morire nel fiore degli anni, ha
detto la dottoressa, è come quando un treno
deraglia a tutta velocità. Non c’è modo di
farlo rallentare.

Il medico del reparto di terapia intensiva
in cui sei morto aveva la propria personale
metafora, e si capiva che ne andava orgo-
glioso, era una metafora tipicamente cana-
dese. Seduto sul bordo del tavolo da riunio-
ni attorno al quale ci aveva raccolti per
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parlare delle tue condizioni, si era messo a
mimare la vogata in canoa.

Siamo tutti sulla stessa canoa, aveva esor-
dito, e ci ostiniamo a tenere a bordo il nostro
caro anche se stiamo pagaiando controcor-
rente.

E poi aveva concluso, Ma la corrente è
troppo forte. Dobbiamo rassegnarci ad
abbandonarlo.

Dopo che sei morto ho visto il dottore
dalla finestra del suo studio sul corridoio
che mimava il gesto della pagaia per un'al-
tra famiglia senza timone.

[…]

35.

Ho percepito che te ne stavi andando due
giorni prima che morissi. Ho detto all’in-
fermiera che mi sembrava ci fosse qualcosa
di strano, ma dopo aver controllato le tue
condizioni lei mi ha detto che era tutto sta-
zionario. E forse lo era davvero, ma solo
all'esterno, perché dentro di te era cambia-
to qualcosa. Sentivo che eri sempre meno
presente, che stavi recidendo gli ultimi
legami con la vita. Non dico che ti stessi
arrendendo, anche perché non sei mai sta-
to rinunciatario né facile a perdere speran-
za, ma di sicuro eri meno parte del tempo
in cui vivevamo noi.

Quando è morta Hazel, il mio primo ca-
ne, pochi giorni dopo il ritorno da Vancou-
ver, nella stessa settimana in cui te ne sei
andato tu, ha affrontato la morte in un mo-
do molto diverso. Restava sveglia la notte,
fissando l’oscurità dal suo giaciglio, come
se stesse aspettando qualcosa, nei suoi oc-
chi uno sguardo che non avevo mai visto
prima.

Lei aspettava la morte. Tu invece te ne sei
andato quando hai capito che stava arri-
vando.

[…]

44.

Il giorno peggiore è stato l’ultimo. È sta-
to il giorno che sei morto, ma anche quello
in cui hai aperto gli occhi. La sera prima il
medico ci aveva parlato dell'eventualità di
staccarti dalle macchine perché non c'era
speranza che ti riprendessi. Il tuo fegato,
già messo a dura prova dal cancro, non riu-
sciva più a smaltire le medicine che ti dava-
no per tenerti in vita, e aveva cominciato a
collassare. Uno degli effetti collaterali delle
disfunzioni epatiche sono i danni cerebra-
li, e ci avevano detto che con tutta proba-
bilità avevi già subito menomazioni.

Quando mi hai dato la procura ti ho chie-
sto quali misure desideravi che prendessi nel
caso in cui tu non fossi stato in grado di deci-
dere per te. Mai dire mai, hai detto, e lì per lì
ne abbiamo riso entrambi, anche se alla fine
mi sono accorta che il tuo desiderio era di dif-
ficile interpretazione. Sapevo che non avresti
voluto arrenderti se ci fosse stata anche una
sola debole speranza. Ma in quel caso, men-
tre eri tenuto in vita dalle macchine, che
avrebbero potuto prolungare la tua vita di
qualche giorno, al massimo una settimana,
cosa desideravi che facessi? Valeva la pena
vivere in quelle condizioni, con aghi a trafig-
gerti il corpo, il tubo infilato in gola, e il mia-
sma delle medicine che ti scorrevano nelle
vene? Il personale medico ci stava gentilmen-
te persuadendo a porre fine alla tua vita per-
ché non avevi un futuro, oppure perché ave-
vano bisogno di un letto nel reparto di terapia

intensiva? La speranza che ci avevano dato
all’inizio e il disfattismo a cui avevano ceduto
in seguito erano solo parte del copione che
recitavano con i malati terminali?

All'inizio del tuo ricovero, dopo la prima
operazione, nei giorni in cui c’era ancora otti-
mismo e i medici dicevano che ti saresti
ripreso dall’intervento e avresti potuto passa-
re i tuoi ultimi mesi a casa, si parlava del fat-
to che avresti avuto bisogno permanente di
una sacca per la colostomia, che avresti avu-
to una mobilità limitata, ti sarebbe servito un
letto da ospedale anche in casa, e avresti avu-
to bisogno di cure costanti. Ma nessuna di
queste cose poteva spezzarti. Conoscendoti
so che le limitazioni fisiche ti avrebbero
abbattuto il morale, ma saresti comunque
andato avanti perché eri un lottatore, e ama-
vi la vita. Eri ottimista di natura, e il tuo otti-
mismo sarebbe riaffiorato dopo un breve
periodo di adattamento alle nuove, difficili
circostanze.

Ma in quel momento temevamo che aves-
si subito danni cerebrali. Affrontare l’infer-
mità al pieno delle tue capacità mentali
sarebbe stato fattibile, ma averci a che fare
con menomazioni cerebrali ti avrebbe cau-
sato un dolore e un’angoscia troppo grandi,
impossibili da attenuare.

A letto con gli occhi chiusi, come eri stato
da dopo la seconda operazione, mentre le
macchine confermavano il calo della pres-
sione sanguigna e l’accelerazione nel battito
cardiaco, e io percepivo con precisione
l’odore delle medicine esalare dalla tua pel-
le, non era difficile immaginare che anche il
cervello fosse stato danneggiato.

Ma quell’ultimo giorno hai aperto gli occhi
e ti sei guardato intorno. Il volto privo di
espressione, come non poteva non essere
con il respiratore attaccato alla bocca col
nastro adesivo, che la bloccava in un’apertu-
ra innaturale.
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Appena mi sono seduta accanto a te mi hai
guardata, e hai posato i tuoi occhi nei miei.
Non li staccavi mai, ma quando entrava
un’infermiera la seguivi con lo sguardo finché
non usciva, e poi tornavi a fissare me. Anch'io
continuavo a guardarti, sperando che in qual-
che modo mi comunicassi ciò che volevi che
facessi per te. Eri pronto a morire o volevi
vivere ancora un giorno, o una manciata di
giorni? Il sole che filtrava dalla finestra pote-
va darti ancora un po’ di conforto, o poteva-
no farlo i nostri volti, o i tuoi stessi pensieri?

Una volta, tanti anni fa, eravamo a casa
dei nostri genitori e tu stavi raccontando
un’esperienza che avevi avuto. Eravamo a
cena, tutti seduti intorno al tavolo della
cucina, e mentre eravamo intenti ad ascol-
tare la tua storia mi accorsi che quella cosa
in realtà era accaduta a me.

“Ehi” sono intervenuta, “quello è un mio
ricordo, non tuo.”

Allora mi sono messa a darne più dettagli
possibili, ma ci è voluto un bel po’ a che tu
ti arrendessi e ammettessi che quel ricordo
apparteneva a me, e anche quando alla fine
ti sei convinto l'hai fatto con una certa rilut-
tanza.

Perché quello che era successo a me pote-
va tranquillamente essere successo anche a
te. A un certo punto delle nostre vite, anzi
forse per la loro intera durata, le nostre
esperienze e le reazioni ad esse sono state
intercambiabili. L’amore e gli interessi in
comune, il tempo passato insieme, tutti que-
sti elementi stratificati su una base di fonda-
mentale identità, una somiglianza innestata
nelle ossa. Innegabile e imprescindibile.

Avrei dovuto sapere cosa volessi – pro-
prio tu fra tutti – perché eravamo cresciuti
insieme, ed eravamo stati uniti anche da
adulti, perché in qualche inesorabile ma-
niera ci conoscevamo meglio di chiunque
altro. Ancora oggi mantengo i tuoi segreti,

santo cielo, ancora oggi che non sarebbe ne-
cessario.

Ma non avevo idea di cosa volevi che io
facessi. Marty, non sapevo che cazzo fare.

I tuoi occhi avevano una bellissima tonali-
tà di marrone, così come i tuoi capelli. Ca-
pivo che mi guardavi perché ti spiegassi cosa
stesse succedendo, ma non ero certa di cosa
volessi davvero sapere. Non so se volevi che
ti dicessi che ti restavano pochi minuti di
vita, ma che abbia fatto bene o no, non te
l’ho detto.

Mi sono limitata a reggere il tuo sguardo,
senza lacrime né parole. Ho retto il tuo
sguardo, e poi ti abbiamo spento.

45.

Uno dei giorni dopo la tua diagnosi sono
venuta a casa per portarti a fare la chemio, e
tu stavi suonando. Ho percorso le scale che
partivano dall’ingresso e ti ho raggiunto in
salotto. Eri seduto al pianoforte, il tuo pia-
noforte, che mamma e papà avevano porta-
to a casa loro. Il salotto era invaso da piano-
forti a mezza coda, il tuo che bloccava
l’accesso alla sala da pranzo, e quello della
mamma sotto alla finestra. Tra i due stru-
menti una piccola oasi di sedie e un tavoli-
netto su una chiazza di tappeto.

Era un pomeriggio luminoso all’inizio del-
l’autunno. Mi ricordo che il sole dalla fine-
stra si poggiava sugli oggetti nella stanza, e
che mi sono rivolta verso la sua luce intensa
mentre suonavi perché temevo di mettermi a
piangere. Suonavi con grande sicurezza, co-
me avevi sempre fatto. Non c’è suono che mi
sia più familiare di te al pianoforte. Lì in pie-
di nel salotto della casa in cui siamo cresciu-
ti, ho pensato che quel suono, il suono di te,
presto sarebbe finito, e che non ci sarebbero
state molte altre occasioni di ascoltarti.

Allora mi sono attaccata con tutta me stes-
sa a quel momento. Ho provato ad assorbire
la tua musica fin nella coscienza, nel profon-
do mio corpo, ma le note svanivano appena
toccavano l’aria.

La musica si scioglie. Si sfilaccia nel silen-
zio.

Stavi suonando Debussy, la Suite berga-
masca.

È splendida, vero? hai detto, alzando gli
occhi dal pianoforte.

“Sì, è davvero splendida” ho risposto.
E oggi quello che ricordo di quel giorno

non è la musica ma il silenzio che l'ha segui-
ta, la luce obliqua alla finestra, il fruscio
della carta quando ho detto, È ora di anda-
re, e tu hai chiuso subito lo spartito, ti sei
alzato dallo sgabello, hai messo la giacca e
poi siamo usciti insieme nella luce.
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IL MATRIMONIO
È UN DIRITTO
Pubblichiamo un intervento del presiden-
te dell’Associazione radicale Certi Diritti
sul tema del matrimonio egualitario.

Ciascuno di noi pronunciando la parola
“matrimonio” ha una idea molto precisa di
cosa esso sia. Capita la stessa cosa con la
parola “famiglia” che ad essa è legata, e l’ar-
ticolo 29 della costituzione italiana è molto
chiaro nel delinearne il legame: “La Repub-
blica riconosce i diritti della famiglia come
società naturale fondata sul matrimonio”.
La familiarità (appunto) con la quale ci
avviciniamo a questi termini è frutto di una
verità tanto semplice quanto potente: tutti
noi abbiamo avuto, ed abbiamo, esperien-
za diretta di cosa sia famiglia e matrimonio.
Perché tutti, nessuno escluso, per inclusio-
ne o per esclusione, con emozioni positive
o negative, abbiamo molti esempi di fronte
agli occhi e spesso diventa difficile distin-
guere tra desiderio e realtà, ideali e trasfor-
mazioni, ricordi e speranze nei discorsi
pubblici così come nei nostri pensieri su
questi temi. Questa banale verità deve esse-
re tenuta da conto quando si prova a com-
prendere cosa significhi esattamente la
richiesta di matrimonio egualitario, ovvero
la richiesta di estendere il matrimonio alle
famiglie formate da coppie di persone del-
lo stesso sesso, che da quasi venti anni
caratterizza la richiesta di uguaglianza del-
le persone gay, lesbiche e transessuali in
tutto il mondo.

I nostri giudizi, le nostre scelte, anche
politiche, sono quindi segnate dalla storia,

dagli ideali, e dai nostri vissuti. E la richie-
sta del matrimonio egualitario colpisce una
triade di concetti così evocativi e manipo-
labili (matrimonio, famiglia, natura) che
dalla conflagrazione delle nostre credenze
possono prodursi effetti collaterali anche
pericolosi: basti guardare cosa è accaduto
alla Francia nei recenti mesi, dove una mar-
tellante campagna del fronte del NO ha
prodotto un aumento dei casi di violenza
contro omosessuali del 30% in pochi mesi,
spingendo gli attivisti a forme di protesta
estreme, fino al limite del suicidio.

Un passo alla volta 

Siamo di fronte ad una delle trasforma-
zioni più profonde, e quindi anche più
dolorose, della nostra società che si accom-
pagna, anzi ne è causa ed effetto insieme,
alla più generale rivoluzione dei costumi e
delle relazioni che affonda le sue radici nel
XVIII secolo.

Cominciamo da qui, allora, da qualche
considerazione storica, e dal confutare uno
dei peggiori pregiudizi tutt’ora in circolazio-
ne: la famiglia ha subito tali e tante trasfor-
mazioni nel corso dei secoli, misurate su tut-
te le variabili possibili (tempo, spazio, classi

sociali, tradizioni culturali e religiose, ruoli
di genere, ecc.) che certamente la possiamo
definire come prodotto della società, più che
della natura. Non esiste, alcuna famiglia, e
quindi nessun matrimonio, uguale nel corso
dei secoli. Ed usare l’aggettivo “naturale” al
fine di codificarne unicità assoluta, è falso e
strumentale alla riconferma della secolare
menzogna del considerare le persone omo-
sessuali (e le loro relazioni) fuori dalla natu-
ra, o contro-natura. 

Per chi non avesse gli occhi (e i sentimen-
ti) completamente bloccati dal calcare dei
pregiudizi basterebbe girarsi a guardare la
vita delle generazioni che ci hanno prece-
duto ed essere sinceri: vi pare che la fami-
glia dai nostri nonni sia identica a quella dei
nostri figli e nipoti? Di più: tutta questa
centralità dei figli (ovviamente quelli pro-
dotti da una relazione eterosessuale) non è
semplice retaggio, difensivo, legato al dirit-
to romano e al modello di famiglia da esso
costruito? Con la suddivisione dei ruoli di
madre e padre che oggi son perlomeno da
ridefinire? Quanti sono infatti oggi i padri
che contribuiscono alla cura dei figli (ruo-
lo tradizionale delle madri) e le madri che
contribuiscono alla costruzione del patri-
monio (ruolo tradizionale dei padri)?  Sen-
za parlare delle famiglie che si costruiscono
senza i figli.

Attenzione: nessuno si sogna di dire che
la famiglia (ed anche il matrimonio) non
siano stati per la nostra società occidentale
l’unione tra un uomo e una donna per la
cura del proprio patrimonio (figli compre-
si). La questione è che la società sta cam-
biando e non c‘è nulla che renda impossi-
bile l’estensione del matrimonio anche alle
coppie formate da persone dello stesso ses-
so. Per il semplice motivo che le definizioni,
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le istituzioni, le tradizioni sono frutto della
società, e non di leggi divine. Ce lo dicono
le tante forme di famiglia e matrimonio
diversi esistenti nel mondo (fuori dall’area
di influenza occidentale e cristiana) e ce lo
dice la realtà che vede la crescita esponen-
ziale, anche in termini di visibilità, di fami-
glie diverse da quelle considerate tradizio-
nali per i parametri occidentali. 

Guardate per esempio al modello di fami-
glia romantica, fondata sull’amore tra i
coniugi, che l’Ottocento occidentale ha svi-
luppato prima tra le classi ricche, poi dif-
fondendolo in tutte le classi sociali. Oggi ci
si sposa “per amore” ed anche chi lo fa “per
interesse” ci tiene ad usare simbologie a-
morose per le proprie unioni. Riconoscere
il matrimonio egualitario non è quindi la
naturale estensione (anche) del matrimonio
per amore alle coppie formate da persone
dello stesso sesso, depurato dal pregiudizio
antiomosessuale? Se ci si sposa per amore
per quale motivo l’amore tra persone dello
stesso sesso non è degno del matrimonio?

E qui arriva la prova del nove: a chiunque
vi dica che è contrario al matrimonio egua-
litario fate la domanda centrale, semplice e
diretta: perché? E catalogate le risposte.

Argomenti giuridici non ce ne sono più,
sbriciolati da una quantità di sentenze di
corti europee ed italiane. Il resto è, nella
stragrande maggioranza, fondato su una
diversità tra comportamento omosessuale
ed eterosessuale che renderebbe impossibi-
le l’estensione dell’istituto matrimoniale. Ci
sarebbe quindi qualcosa di costitutivo, fon-
dante, che rende le persone omosessuali
incapaci di creare famiglia ed accedere al
matrimonio (ancora di più allevare figli). O
per lo meno, nella versione più light, le
“formazioni sociali” tra persone dello stesso

sesso sono di natura diversa da quelle tra
eterosessuali. E se si gratta ancora un po’
finiremo con lo scoprire le solite teorie
pseudo scientifiche o alcuni principi reli-
giosi. Le prime completamente destituite di
ogni fondamento: tanto per intenderci chi
oggi continua a sostenere teorie dell’omo-
sessualità “contro natura” o come patolo-
gia ha la stessa credibilità di chi sostiene
che il Sole gira intorno alla Terra. Sui
secondi c’è poco da dire: la religione, e la
morale che essa produce, è patrimonio di
chi ci crede, e lo scopo degli Stati moderni,
da Spinoza in poi, è quello di impedire che
il pensiero di una parte impedisca il rag-
giungimento della felicità di un'altra (come
recita la costituzione statunitense).

La richiesta del matrimonio egualitario è
la naturale conseguenza di una evoluzione

della nostra società che finalmente libera
dal pregiudizio e dall’ignoranza, non con-
danna alla minorità (cosa diversa dall’esse-
re minoranza) chi ha diverso orientamento
sessuale o identità di genere. Chi è contra-
rio al matrimonio egualitario si pone,
oggettivamente (consapevolmente o no),
tra quanti questa condanna non l’hanno
ancora superata.

È un percorso lungo, che trova nella
emancipazione della donna e nella ridiscus-
sione dei modelli patriarcali tradizionali
passi fondamentali e connessi, soprattutto
quando la politica ha cominciato ad occu-
parsi di diritti (e di doveri).

Non è un caso che il dibattito nel movi-
mento lgbt mondiale su questo tema è
cominciato quando, dopo gli anni della
visibilità, si è passati agli anni dei diritti. In
Italia fu proprio a coronamento di una
grande trasformazione all’interno del Fuo-
ri!, cominciata nel 1974 con la federazione
al PR, continuata col Congresso del 1978
intitolato “La politica dei diritti civili”, ed
approdato al Congresso del 1980 dove, per
la prima volta si è posta la questione del
matrimonio, in un dibattito accesissimo e
contrastato, che si concluse con una posi-
zione favorevole alle unioni civili ma non al
matrimonio tout court. 

Ma il matrimonio egualitario è un
diritto?

Può sembrare strano ma ci sono ancora
tantissime persone che ritengono che il
matrimonio non sia un diritto. Non parlo
solo del fronte del NO al matrimonio egua-
litario, che nega il matrimonio come diritto
in sé, o più semplicemente che questo sia
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I feel the earth move 
under my feet

I feel the sky tumbling down
I feel my heart start 

to trembling
Whenever you’re around

I FEEL THE EARTH MOVE

SOUNDTRACK



un diritto rinvendicabile anche dalle perso-
ne omosessuali. Parlo anche di quella mas-
sa di persone “perbene” che di fronte ad
una semplice domanda pensano di dare
una semplice risposta: “la famiglia è forma-
ta da un uomo e una donna”. Questa fra-
setta, semplice e inconsapevole, è fiorita
non solo sulla bocca dei Giovanardi e dei
Gasparri, ma di Bersani, Finocchiaro, e
tanti, tanti altri. Da questa frasetta nasce
tutto l’armamentario di chi ritiene che per
le coppie formate da persone dello stesso
sesso (attenzione a non chiamarle fami-
glie…) sia sufficiente riconoscere diritti,
ma il matrimonio è un’altra cosa…..

Eppure questi argomenti riecheggiano
nelle parole di molti. Anche di coloro che
se ne escono con il solito pensiero alterna-
tivo del “dobbiamo superare i modelli tra-
dizionali e patriarcali”, “siamo contro tut-
te le famiglie” e amenità di questo tipo.
Magari condite da un rigurgito di liberali-
smo fuori luogo che immagina relazioni
senza regole definite. Confondendo quin-
di il piano delle scelte individuali con quel-
lo dei diritti e dei doveri riconosciuti dallo
Stato. Io credo che chi non colga l’impor-
tanza di una piena applicazione del princi-
pio di uguaglianza anche per l’istituzione
matrimoniale da posizioni alternative, o
iperliberiste, si pone oggettivamente sullo
stesso piano di chi questa istituzione la
ritiene patrimonio di un solo orientamen-
to sessuale da posizioni antimoderniste o
conservatrici.

Rimane l’ignoranza, profonda e diffusissi-
ma, sul diritto costituzionale e sulla nostra
giurisprudenza che da tempo ormai ha
codificato l’accesso al matrimonio come un
vero e proprio diritto per le coppie. E
dovrebbe essere facile capire perché visto il

complesso di vincoli (diritti e doveri) che
l’istituzione matrimoniale produce. E che
non può che essere lo Stato a definire, pro-
prio per evitare che il diritto del più forte
si imponga anche nelle relazioni tra coniu-
gi e tra genitori e figli.

A che punto siamo

Nel mondo sono, ad oggi, 15 gli stati che
riconoscono il matrimonio egualitario su
tutto il loro territorio, mentre in Brasile e
negli USA (anche per effetto di importanti
sentenze delle rispettive corti costituziona-
li) molti singoli stati lo stanno riconoscen-
do. Alcuni Paesi pur non prevedendo il
matrimonio egualitario riconoscono i matri-
moni celebrati all’estero. Ed in molti stati vi
è il riconoscimento delle unioni civili come
istituto sostitutivo (Germania e Austria per
esempio) o parallelo (Francia, Paesi Bassi
per esempio). Complessivamente negli ulti-
mi dieci anni c’è stata una forte accelerazio-
ne del matrimonio egualitario, sia in quei
paesi ove vigevano leggi di riconoscimento
delle unioni civili come istituto alternativo
al matrimonio ed esteso alle coppie dello
stesso sesso, sia in quei Paesi in cui questa
evoluzione non c’è stata e si è approvato
subito il matrimonio egualitario (Spagna e
Portogallo per esempio).

Tutte le forme di riconoscimento legale
delle famiglie costituite da persone dello
stesso sesso si differenziano, poi, per il
livello di garanzie (diritti e doveri) previsti. 

Per semplificare distinguerei tre aree
entro le quali la piena uguaglianza è più
sentita, ma non universalmente riconosciu-
ta, anche dalle leggi sul matrimonio egua-
litario:

patrimonio e fiscalità
eredità
genitorialità

I Paesi che hanno semplicemente esteso il
matrimonio civile alle persone dello stesso
sesso quasi mai hanno fatto eccezioni rispet-
to a queste aree. Ma ci sono casi, come il
Portogallo per esempio, che pur ricono-
scendo il matrimonio egualitario non hanno
riconosciuto la possibilità di adottare. In
genere l’area della genitorialità è quella che
provoca più resistenze, pur essendo in veri-
tà l’area entro la quale più urgenti sarebbe-
ro interventi di salvaguardia dei diritti dei
figli, e dei doveri di entrambi i genitori.

La realtà italiana è invece bloccata da una
ipocrisia evidente ma saldissima: ad ogni
nuovo passo avanti del matrimonio eguali-
tario nel mondo (si veda il dibattito dopo le
decisioni del Parlamento francese o la sen-
tenza dell’Alta Corte statunitense) a fianco
delle solite contumelie contro il Parlamen-
to italiano bloccato, di fatto il coro è quasi
unanime nel richiedere un provvedimento
che riconosca “alle sole coppie formate da
persone dello stesso sesso” diritti e doveri
(alcuni o addirittura tutti) ma non il matri-
monio tout court.

A parte il corto circuito mediatico, per cui
gli argomenti usati son sempre più evane-
scenti di fronte alla unica realtà evidente
che sta nella ferrea opposizione della gerar-
chia vaticana a qualsiasi riconoscimento
giuridico che non sia il mero elenco di
pochi diritti (quelli che io definisco della
pietà, ovvero visite in ospedale, assistenza,
ecc. e poco d’altro), il dibattito italiano è
mortificato da due posizioni.

Da una parte i duri e puri del fronte del
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NO, sostenuti dal trio dell’apocalisse Ferra-
ra/Della Loggia/Roccella, e dagli hooligans
come Giovanardi e Gasparri (e qualche car-
dinale di rinforzo). Anche tra costoro si rin-
tracciano posizioni favorevoli al riconosci-
mento delle unioni, ma oltre a non porsi il
problema dell’intrinseca discriminazione di
un provvedimento diverso per le persone
omosessuali, la vera questione è nel nume-
ro di diritti e doveri riconosciuti, tenden-
zialmente il minimo possibile, e mai relati-
vo alla genitorialità.

Dall’altra parte si è creata una forte cor-
rente di pensiero (chiamiamolo così) ben
rappresentato da Cecilia Guerra, attuale
sottosegretario con delega alle pari oppor-
tunità. In una recente intervista la profes-
soressa Guerra sostiene che bisogna abban-
donare la richiesta nominalistica del
matrimonio, che divide soltanto, ma otte-
nere dal Parlamento un provvedimento che
riconosca tutti i diritti anche per le coppie
omosessuali. Ora: perché usare un argo-
mento tanto infantile quanto insostenibile?
Come se il fronte del NO al matrimonio
egualitario fosse bloccato da una questione
nominalistica, invece che da una questione
di sostanza, ben raffigurata dal gioco al
ribasso dei diritti riconoscibili che da quel
fronte traspare.

Credo che siano pericolose entrambe le
posizioni, per motivi di sostanza ma anche
per motivi di strategia: è come andare al
mercato e discutere sul prezzo delle pere. Il
prezzo finale dipenderà anche da punto di
partenza dei contendenti no? A chi serve
quindi presentarsi alla discussione in Parla-
mento avendo già abbandonato il matrimo-
nio egualitario? Chi ci assicura che questa
concessione (chiamiamola così) produca
qualche effetto positivo?

Da dove ricominciare

Nel nostro Paese è tutta da costruire una
strategia per il matrimonio egualitario. 

L’Associazione radicale certi diritti (ed
anche altre, poche, associazioni lgbt italiane)
in questi anni di Parlamento cieco sordo e
muto, hanno lanciato una serie di cause pilo-
ta affinché i tribunali riconoscessero quanto i
Parlamenti d’Europa hanno già riconosciuto.
Forti dei principi costituzionali, delle norme
europee e di alcune importanti sentenze del-
le corti internazionali, ma soprattutto grazie
all’importante disponibilità di alcune coppie,
i primi risultati si sono visti. Sia nelle senten-
ze della corte costituzionale e di cassazione,
che  di qualche tribunale di merito che, per
esempio, ha riconosciuto lo status di coniuge
ad immigrati sposati o uniti all’estero. 

Questa strada è lunga anche se fruttuosa.
E si accompagna agli effetti che le notizie
che vengono dal mondo e dalla naturale
crescita dell’opinione pubblica, producono. 

Ma per costruire una strategia con qual-
che possibilità vincente dobbiamo creare
consenso su molte cose. A partire da que-
ste tre: 

1. la richiesta del matrimonio egualitario
è richiesta di uguali diritti come di uguali
doveri. Anche questa è una banalità il cui
oscuramento mediatico, però, incrina la
credibilità della stessa battaglia;

2. ogni provvedimento di riconoscimento
di particolari diritti o doveri (unioni civili)
che si basi su una differenza di orientamen-
to sessuale è discriminatorio in sé, e chi
lavora su scelte di questo tipo sa perfetta-
mente che condanna la comunità lgbt ita-
liana a una decina di anni almeno di altre
cause pilota per ottenere dalle corti quanto
il Parlamento non vuole riconoscere;

3. proprio perché lo stato deve ricono-
scere l’evoluzione delle famiglie ed ade-
guare gli istituti di garanzia e di regola-
mentazione a questa evoluzione, si deve
andare verso una riforma complessiva del
diritto di famiglia che oltre a sanare alcu-
ni evidenti buchi del nostro ordinamento
(un esempio per tutti: il divorzio con
tempi punitivi) sappia costruire diversi
istituti di riconoscimento per le diverse
forme di famiglia che esistono: matrimo-
ni, unioni civili e semplici convivenze.
Magari anche andando più in là e comin-
ciare a legalizzare le forme di vita comu-
nitarie.

Un gran lavoro da fare, davvero!
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And it’s too late, baby,
now it’s too late

Though we really did try 
to make it

Something inside has died
And I can’t hide and 
I just can’t fake it

IT’S TOO LATE

SOUNDTRACK





CAMPAGNA 

EUTANASIA 

LEGALE

“[…] Volevo ringraziarvi di cuore per il vostro impegno nella lot-

ta per il riconoscimento dell’Eutanasia Legale e per il sostegno

dei diritti di chi non ha voce.[…] Sono una giovane donna disa-

bile, malata di osteogenesi imperfetta, e con tanto sacrificio quo-

tidiano porto avanti la mia vita con gioia e impegno, nel lavoro,

come nel sostegno di mia sorella[…].Ho trovato la forza di ren-

dermi autonoma, di iniziare pian piano a costruirmi la mia vita,

a seguito della perdita dei nostri genitori. […]Lavoro alla Asl di

[…] e mi rendo conto che tanto ancora c'è da fare, specialmente

dinanzi ad uno Stato latente e riottoso, dimentico dei problemi

della gente. Quello che posso fare è pubblicizzare il vostro impe-

gno […] e augurarci che un numero sempre più crescente di buo-

ne persone possa andare a formare la collettività di cui si neces-

sita, per giungere al progetto”. 

Chi ha scritto queste righe è una delle tante persone che stanno

portando avanti la campagna EutanasiaLegale , promossa da

ormai tre mesi dall’Associazione Luca Coscioni insieme con Exit

Italia, Uaar, Radicali Italiani, Amici di Eleonora Onlus, Associa-

zione radicale Certi diritti. Da Trieste a Catanzaro, da Parma a

Catania, passando per Torino, Roma, Napoli, Salerno, sono mol-

tissimi i cittadini mobilitati nelle piazze e negli uffici comunali

d’Italia per imporre all’agenda politica la discussione di una pro-

posta di legge di iniziativa popolare che regola l’eutanasia e il

testamento biologico. La raccolta firme – ne occorrono 50000 –

termina il 14 settembre. Siamo a oltre 30.000 firme, nonostante

burocrazia e illegalità, e abbiamo inviati i moduli a tutti gli 8.000

comuni italiani, accompagnandoli con materiale informativo. La

legge impone l’autentica dei moduli e abilitati a ciò sono oltre

FIRMIAMO UNA PROPOSTA DI LEGGE 

DI INIZIATIVA POPOLARE CHE REGOLA 

L’EUTANASIA E IL TESTAMENTO

BIOLOGICO

di Valentina Stella



200.000 persone tra notai, giudici di pace, segretari della procu-

ra della Repubblica, cancellieri, presidenti delle Province, asses-

sori provinciali, presidenti consigli provinciali, segretari provin-

ciali, sindaci, assessori, consiglieri comunali ed altri. Tuttavia

spesso non si sa come raggiungerli: non esistono, infatti, indiriz-

zari ufficiali. Altre volte sono gli stessi sindaci a non autorizza-

re i propri dipendenti a fare le autentiche. Ma ciò non ha impe-

dito di portare molte persone ai banchetti, di organizzare

incontri/dibattito sul tema, di monitorare gli uffici comunali, di

diffondere su Internet la campagna e di ottenere in tempi brevi

più di quanto previsto. Perché? Perché i cittadini, se messi a

conoscenza dei propri diritti, sono disposti a partecipare in pri-

ma persona. Senza prestare troppa attenzione all’appartenenza

politica –destra, sinistra, M5S –. Come Renato Biondini, di

Ancona, che, una volta riportate le figlie a casa da scuola, scen-

de in strada per raccogliere firme e quando finiscono i moduli

continua a dire alle persone che possono comunque andare in

comune per sottoscrivere la proposta. Come Marco Gentili di

Trieste che, appena esce dall’ufficio, passa al solito bar dove ha

lasciato tavolo e sedie e va ad allestire per la raccolta firme, e con

i contributi che ricava attraverso le libere donazioni compra

nuova e migliore attrezzatura per l’allestimento del tavolo. O

come Giovanni Camastra, sindaco di Botricello, un piccolo pae-

se calabro di meno di 5.000 abitanti, primo a firmare tra tutti i

primi cittadini. O come alcuni militanti napoletani che, non sco-

raggiati dal maltempo, sono andati casa per casa con l’autenti-

catore a raccogliere il sostegno. O come Francesco, studente di

giurisprudenza siciliano, che durante il week end raccoglie le fir-

me in prossimità degli stabilimenti balneari, autenticatore per-

mettendo. Tutto questo è visibile su www.eutanasialegale.it

dove si trova anche una lista di circa cento contatti locali, spar-

si su tutto il territorio, a cui rivolgersi per dare la propria dispo-

nibilità o per chiedere semplicemente informazioni; insieme alla

lista dei tavoli di raccolta firme che ci saranno nella settimana e

gli uffici comunali dove potersi recare. 

Quella per la legalizzazione dell’eutanasia è una lotta di tutti

per tutti. Come scritto nel sito della campagna si diventa

“volontario dei diritti civili” e ad oggi sono tante le persone che

hanno creato una rete di partecipazione democratica, nono-

stante un parlamento ostile da troppo tempo alle iniziative

popolari e referendarie. La campagna EutanaSiaLegale vive

grazie a cittadini comuni, che insieme diventano protagonisti di

un’esperienza di democrazia e di lotta per i diritti.

www.eutanasialegale.it
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CUORE SELVAGGIO
Elena Stancanelli

Le piccole agnizioni, gli incontri casuali, gli scono-
sciuti: sono tutti meccanismi narrativi perfetti. Ehi,
stranger!, dice una meravigliosa Natalie Portman
pre-Black Swan (cioè meravigliosa davvero, prima
che il film più brutto della storia del cinema la tra-
sformasse in un’icona trash) spalancando gli occhi su
Jude Law, chino su di lei stesa sull’asfalto. È stata
appena investita da una macchina scendendo dal
marciapiede, per aver guardato dalla parte sbagliata
(un’americana a Londra). È l’inizio di Closer, il film
di Mike Nichols. Seguono innamoramenti incrocia-
ti tra i quattro protagonisti. Infine, dopo aver esami-
nato ogni possibile incastro e possibilità, la soluzio-
ne: la “sconosciutezza” è insuperabile. Siamo tutti
fantasmi di un desiderio che non riusciamo neanche
a individuare con esattezza. Stranieri, inconoscibili.
La Grande Bellezza, di Paolo Sorrentino, è una sto-
ria di fantasmi. C’è un uomo che sogna, al centro.
Jep Gambardella, il mondano per eccellenza, l’uomo
frivolo, quello che cavalca la superficie continuando
a immaginare di poter scendere sotto, in qualsiasi
momento, non appena lo decida. Di poter abbando-
nare l’orizzontalità di giornate una identica all’altra,
di un tempo speso tutto nell’istante, per tornare al
romanzo, luogo certo dell’eternità. L’unico ubi con-
sistam possibile. Intorno a Jep i fantasmi, la Roma

volgare, scema, monumentale, papale, la Roma delle
feste e delle cene, delle terrazze e dei giardini. Jep la
osserva e la commenta, la sferza scrivendo su un gior-
nale qualsiasi,  la insulta seppure con grazia, ma senza
assolversi. Sa di essere anche lui parte della macchina,
che la grande bellezza è fatta di molti fantasmi e di
alcuni Jep Gambardella, distribuiti in maniera tale da
creare un equilibrio di forze. Le camminate romane di
Jep sono le scene più belle del film, e parte del loro
fascino deriva dall’essere mute, costellate di piccole
epifanie silenziose: cani e padroni, turisti, bambini. Le
parole, in questo film, non sono quasi mai all’altezza
di quello che vorrebbero dire. Sono troppo omeopa-
tiche (dire dallo stesso punto, usando lo stesso lin-
guaggio delle maschere messe in scena comporta que-
sto rischio), così che spesso si ha l’impressione di
ascoltare dialoghi da film dei Vanzina, montate su
immagini fuori sincronia stilistica. Fanno questo effet-
to tutte le conversazioni in terrazza, i monologhi culi-
nari del prete,  l’intervista che Jep fa alla performer sci-
roccata: “Sì, ma che cos’è questa energia??” ...Quasi
una gag, vecchia, fuori fuoco. Camminando invece Jep
vede cose, incontra gente, fuma, sorride. Camminan-
do ci commuove sempre, anche perchè sembra sem-
pre sul punto di farcela, di poter finalmente iniziare a
scrivere il secondo libro, quello che dovrebbe seguire,
dopo quasi quarant’anni, al primo: L’apparato umano.
Sembra sempre che sia la volta giusta, che questa vol-
ta torni a casa, si faccia un caffè e invece di mettersi a
letto si metta a lavorare, a scrivere. Stavolta ce la fa,

stavolta ha visto quello che gli serviva, si è stancato
abbastanza da farsi scivolare di dosso tutta la smania. 
In una di queste notti, in una di queste passeggiate,
mentre sale per via Veneto, incrocia una donna vesti-
ta di scuro. Una donna elegante, mora, non giovane.
Che cammina nella sua direzione. Sembra tornare da
una festa, ma è sola. Jep la guarda prima con curiosi-
tà, poi con più attenzione, e alla fine la riconosce. E
quando lei lo affianca e poi lo supera la chiama: Mada-
me Ardant? Oui... Bonsoir... Fanny Ardant esita anco-
ra un istante, sorride, e poi si allontana sui tacchi.
Anche Jep sorride, come se avesse assistito a un incan-
tesimo, come se qualcuno avesse fatto apparire in una
notte romana una creatura di sogno, un fantasma. E
insieme, come se avesse appena celebrato uno dei più
diffusi riti della capitale, quello del riconoscimento
della celebrità. Quello del marziano di Flaiano, de La
dolce Vita, di Kurt Cobain che cerca di ammazzarsi
in un hotel romano e di James Gandolfini che ci rie-
sce, dopo una cena luculliana a Trastevere, dove è sta-
to fotografato da mille telefonini. In questo attimo, in
cui la diva e il suo cantore si incrociano e si ricono-
scono, c’è il cuore di un film che sembra senza cuo-
re, senza centro, senza senso. Pochi secondi, un’ap-
parizione. E noi, noi che siamo un po’ tutti Jep
Gambardella, assediati dall’inerzia di questa città, di
questo paese, per un attimo immaginiamo di alzarci
in piedi e gridare seguila! vai via con lei! È Arianna,
e ti porterà fuori dal labirinto. È lei la soluzione: la
bellezza, la grande bellezza.

Cinema.

illustrazione ZOO E CUCICATRAMI • Bcomics

LA GRANDE
BELLEZZA
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Tenersi in forma. 17 giugno. Il Viaggio, nuovo program-

ma di Pippo Baudo. Prima tappa Milano. Abbigliamen-

to moderatamente sportivo e capelli definitivamente

bianchi, Baudo sembra un monumento in visita ad altri

monumenti. Piazza Duomo. La Scala. Il Corriere della

Sera. Il Piccolo. Ornella Vanoni. Mario Capanna. E un

Biagio Antonacci, un po’ meno monumento degli altri,

ma loquacissimo. Carismatico monumento invece Fer-

ruccio Soleri, classe 1929. Straordinario interprete di

Arlecchino ancora in scena con inchini, saltelli e caprio-

le. Come si allena  per prepararsi allo spettacolo? Fa le

scale. Quattro fila di scale su e giù di corsa. Quattro vol-

te al giorno nelle settimane più prossime al debutto. 

L’esercizio delle scale. Quando George Simenon, in

una delle sue case, progetta di mettere l’ascensore all’in-

terno dell’appartamento il suo medico di fiducia disap-

prova: se vuole scrivere ancora molti romanzi ci rinunci.

Mutazioni antropologiche. Serata  nervosa, martedì 25

giugno. Si è rotto il telecomando del decoder inchiodan-

doci su Rai3. Quindi Ballarò, prevedendo i temi del dibat-

tito all’indomani della sentenza sul caso Ruby. La magistra-

tura (“una parte della magistratura”) è politicizzata. Le

sentenze vanno accettate e se mai discusse nei successivi

gradi di giudizio. Quasi nove milioni di italiani credono

che Berlusconi sia innocente. Attenti al popolo: tra Gesù

e Barabba non ha avuto dubbi, per questo servono i giu-

dici. C’è anche l’antropologa. La speranza di ascoltare

qualcosa di nuovo si accende. Il verbo che la signora usa

di più è sdoganare. Berlusconi ha mutato la percezione

del machismo e quella della prostituzione, sdoganando un

nuovo atteggiamento nei confronti di entrambi. Ora gli ita-

liani percepiscono il machismo non più come esuberanza

sessuale giovanile da esercitare, ma come concreta possi-

bilità, attraverso i soldi e il successo, di conquistare tutte le

donne che vogliono. La prostituzione non è più ritenuta

un mestiere di cui vergognarsi, ma un mezzo come gli altri

per conseguire i propri obiettivi. Il corpo? Merce. 

Lo sdoganamento presuppone soste e verifiche degli

addetti. Il nostro paese, al momento di far passare questi

audaci aggiornamenti del senso comune, disponeva anco-

ra di doganieri attivi e autorevoli?

Mal di pancia. È il titolo della puntata di Buongiorno

Elisir, andata in onda in diretta, giovedì 27 giugno. Le

ragioni per ricordarla sono due. Nel dilagare di pro-

grammi di cucina con cuochi dilettanti, cuochi profes-

sionisti giudici, cuochi in viaggio alla ricerca di rarità

gastronomiche grondanti colesterolo, medici illustri ci

hanno ricordato che la sera è meglio mangiare poco e se

si esagera fare una passeggiata. Masticare bene è fonda-

mentale. Non fumare durante i pasti una regola senza

deroghe. Evitare gli integratori alimentari saggio oltre

che economico: in Italia se ne consumerebbero per sette

milioni di euro. Tutto questo per contribuire a contene-

re i disturbi genericamente riassunti come “mal di pan-

cia”, ma che hanno manifestazioni diverse e tutte, con

garbo impeccabile, descritte e spiegate. 

L’altra ragione per segnalare Elisir e il suo storico con-

duttore Michele Mirabella è il garbo. Così raro in televi-

sione da rischiare di sembrare lezioso. Perché ( mutazio-

ne antropologica anche questa?) c’è ovunque in tv, nelle

trasmissioni di intrattenimento e massimamente in quel-

le col pubblico che dibatte o di politici che “si confron-

tano”, un’aggressività incontenibile, urlata e ripetitiva,

spesso unita a offese di raggelante banalità. Per parlare

alla pancia degli italiani? Che quando non sta bene

segnala i suoi disturbi come ci hanno spiegato i medici

ospiti di Mirabella. 

Altro sdoganamento, quello della volgarità? È proba-

bile che i presidi attraversati anche in questo caso non

abbiano preteso molti controlli. ///

Televisione.

SCALE E DOGANE
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LA BADANTE
Gilberto Severini

illustrazione MARCIA ZUCCO OTEI



MORTE, TI HO INVOCATA SU QUESTA COLLINA OSCURA
PER PROPORTI UN AFFARE RICCO ASSAJE. TU CONOSCI
PULLECENELLA CETRULLO E DON FELICE SCIOSCIAMMOCCA? 
HO DECISO DI CANCELLARLI DAL TEATRO DEL MONDO.

Cineteatro.

DEBORA
PIETROBONO

PETITOBLOK
IL BARACCONE DELLA MORTE CIARLATANA

liberamente ispirato alle opere
di Antonio Petito e Aleksandr Blok

b

drammaturgia Antonio Calone
regia Emanuele Valenti

con
Giuseppina Cervizzi la Morte • Christian Giroso Felice Sciosciammocca • 

Vincenzo Nemolato Pulcinella • Giovanni Vastarella il Ciarlatano • 
Valeria Pollice Colombina

È NOTTE E IL CIARLATANO, 
UN EX COMMEDIANTE
NAPOLETANO, TORNA
FINALMENTE NELLA SUA
CITTÀ D’ORIGINE,  DOPO
UN LUNGO ESILIO NEI TEATRI
D’AVANGUARDIA DI SAN
PIETROBURGO. PORTA
CON SÉ LA SUA ULTIMA
CREAZIONE, COLOMBINA, 
UNA BALLERINA MECCANICA
TALMENTE PERFETTA
DA SEMBRARE VERA. 
IL SUO SCOPO È QUELLO
DI AMMAZZARE, O MEGLIO,
CANCELLARE DAL TEATRO
DEL MONDO, FELICE
SCIOSCIAMMOCA
E PULCINELLA CETRULLO. 
PER FARE QUESTO INVOCA
LA MORTE...

IO NON CI SONO MAI RIUSCITA. 
VENGONO SEMPE ADDÙ ME, 
MA NUN PAVANO MAJE 'O CUNTO.



MA IO ME LA RICORDAVO
PIÙ SECCA LA MORTE...

UNO...DUE...TRE...

COSÌ, PARLANDO DI FAME
E DISAVVENTURE, I DUE
ARRIVANO FINO ALLE PORTE
DI UN’OSTERIA.

VISTO CA SE SO FATTE 'E
TRE, IO TENESSE GENIO DE
NU POCO DE ZABAIONE...

ALLORA V’ARRAVOGLIO NU STENTINIELLO CU
’E PATANE E VE ROMPO NU PARO DE CUSTATE?

E CHESTA È N’ATA JURNATA! MO VEDIMMO
SI È CUMM’AIERE, CHE COMM’ARAPETTE
ACCUSÌ NCHIUDETTE, SENZA PIGLIÀ NU SORDO…
MA STAMMATINA ME SENTO TANTO NFERNOSA
E TANTO ARRAGGIATA, CHE SI ME SUCCEDESSE
QUACCHE COSA NTRAVIERZO CU QUACCHEDUNO, 
M’O MAGNARRIE A MORZE.

MANCO SI ’O SAPESSE
CA NUN PAVAMMO.
APPRIESSO?

A NUIE? E CHELLO
ACCUSSÌ VA A FERNIRE.



OSTESSA: E CHE D’È CCÀ, NUN CE STA CCHIÙ NISCIUNO? AH... A TAVOLA SE MOVE!
FELICE: NUN CE FACITE CASO, SARRÀ O VIENTO...
CIARLATANO QUESTA SERA, SOLO PER VOI, COLOMBINA, LA BALLERINA MECCANICA.

FELICE: BRAVA, BRAVA, BRAVISSIMA, SIGNOR CIARLATANO A NDÒ STA COLOMBINA?
’A VULESSE SALUTÀ.
CIARLATANO: AVETE PROPRIO PERSO LA TESTA VERO? HO UNA PROPOSTA PER VOI.
IO STO CERCANDO DEI NUOVI ATTORI, ENTRATE ANCHE VOI NEL MIO BARACCONE, CI STA
ANCHE COLOMBINA E AVRETE DA MANGIARE TUTTI I GIORNI.
PULCINELLA: FELICE, A ME ’STO FATTO DEL BARACCONE NON TANTO MI CONVINCE. 
MA TU L’HAJE VISTO A CHISTE?

CIARLATANO: PULCINELLA FARÀ IL MORO, SUPERBO PRINCIPE OTTOMANO, MENTRE
IL SIGNOR SCIOSCIAMMOCA SARÀ PETRUSKA, UNO SFORTUNATO MARINAIO CHE
NON RIESCE A CONQUISTARE LA SUA AMATA COLOMBINA, PRINCIPESSA BALLERINA.
FELICE: E C’AGGI’A FA?
COLOMBINA: PIANGI. SEI TRISTE PERCHÉ SEI BRUTTO E NON PUOI AVERE IL MIO AMORE.

PULCINELLA: ZAC, ZAC. GUARDA CCÀ. FACCIO PAURA. ZAC, ZAC, ZAC. 
SO TROPPO FORTE. E CHE MUSCOLI E CHE DESTREZZA E CHE CURAGGIO! CHI SO
CREDEVA. PIGLIATI QUESTA FRONDA. E ACCHIAPPATI STI FONDENTI.
FELICE: PULLECENÈ, ME CRIDE, FAJE RIDERE. VUÒ FA ’O PRINCIPE OTTOMANO, 
MA CHELLA ’A SPADA È CCHIÙ GROSSA DE TE.
PULCINELLA: WE, STATTE ZITTO. CHESTA È A SCENA MIA E POJE MÒ VENE 'O BELLO...

COLOMBINA: UNA BALLERINA MECCANICA NON MANGIA MAI, NON HA MAI FAME, 
MAI SETE, MAI SONNO. ADESSO PREPARATI PER LO SPETTACOLO...
FELICE: E COLOMBINA NON CONOSCE L’AMORE?
PULCINELLA: MAI FAME, MAI SETE, MAI SONNO? MA NUN ’O DICERE MANCO
PER SCHERZO.

COLOMBINA: COM’È PENOSO ANDARE TRA LA GENTE / E FINGERE DI NON ESSERE
MORTO / E RACCONTARE A CHI NON HA VISSUTO / IL TRAGICO GIOCO DELLE
PASSIONI / E CONTEMPLANDO IL PROPRIO INCUBO NOTTURNO / TROVARE UN ORDINE
NEL TURBINIO DISCORDE / DI SENTIMENTI, PERCHÉ NEI PALLIDI BAGLIORI DELL’ARTE /
SI VEDA L’INCENDIO ROVINOSO DELLA VITA.



FINE
LO SPETTACOLO

PROSEGUE A TEATRO.

SÌ TU, AUCELLUZZO
MIO? VOCCUCCIA
DE CERASA, UOCCHIE
DE GATTA, PELLE
DE FATA, SI FATTA
PE MME. VIENE.

PRINCIPE! VOGLIO
DANZARE PER TE.

spazio scenico: 

Emanuele 
Valenti 

e Daniela 

Salernitano

costumi: 

Daniela 

Salernitano 

maschera 

di Pulcinella:

Marialaura 

Buonocore 

disegno luci:

Antonio 

Gatto 

tecnico:

Giuseppe 

Di Lorenzo 

aiuto regia:

Antonio Calone

grafica:

Ida Basile 

foto:

Marina Dammacco 

organizzazione:

Marina Dammacco 

e Rosario Capasso

puntacorsara.com 

fb punta corsara 

MA CHE TENE
CCHIÙ ’E ME?

CIARLATANO: 
PETRUSKA PERÒ NON SI È
ARRESO E PIOMBA NELLA
CAMERA DEL MORO, FUORI
DI SÉ PER LA GELOSIA.
FELICE: C’HAIE FATTO? 
TE VULIVE PIGLIÀ
A COLOMBINA? NUN TE
PERNETTERE CCHIÙ, 
COLOMBINA È SOLO D’A
MIA...T’AGGIA ACCIDERE!
PULCINELLA: FELICIÈ, 
MA SI ASCIUTO PAZZO? 
JE NUN SONGO ’O MORO,
SONGO PULLECENELLA...

COLOMBINA: 
PULCINELLA È MORTO. 
MA COSA HAI FATTO?
FELICE: MA CHESTA
NUN È NA GUARDIA
IMPERIALE, CHEST’È
LA MORTE!! LASSATEME STA. 
JE NUN AGGIO ACCISO
A NISCIUNO, ERA SULO
NU SPETTACOLO. 
NUN SONGO PETRUSKA, 
ME CHIAMMO FELICE
SCIOSCIAMMOCCA.
MORTE: UNO...DUE...TRE!

AH AH AH. BRAVO
CIARLATANO. SO
MUORTE FINALMENTE.
LO SPETTACOLO
È STATO BELLO. 
M’AGGE ARRECREATO.
MÒ STI DOIE
DISPERATUNE STANNE
FINALMENTE DINTE
’E BRACCIA MEJE.

COLOMBINA, MA
CHE R’È, NUN RIDE
CCHIÙ? COLOBINA
SCETATE! M’HANNO
FREGATO!

A QUESTO PUNTO
PERÒ, LA MORTE
SOLLEVA DA TERRA
SOLO DUE FANTOCCI
DI SEGATURA,
INVECE CHE
I CORPI DI FELICE
E PULCINELLA.
PIANGE
E SCOMPARE
DIETRO IL SIPARIO,
DI NUOVO
SCONFITTA.

CHE FINE HANNO FATTO
FELICE E PULCINELLA? 
ANCHE COLOMBINA È FATTA DI SEGATURA?

SANGUE, MA QUALE
SANGUE? FELICE
SCIOSCIAMMOCCA
E PULCINELLA
CETRULLO NON
SONO NIENT’ALTRO
CHE DUE MAGNIFICHE
MARIONETTE. LE
MARIONETTE NUN
CONTANO NIENTE.
CONTA SOLO CHI
’E CUMANNA. CAGNA
CHI ’E CUMMANNA
E CAGNANO PURE
’E MARIONETTE.
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